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Dal 2008 a tutti gli studenti italiani vengono sommi-
nistrati i test preparati dell’ente INVALSI e, ogni anno, 
queste prove sono state accompagnate da proteste, mal-
contento e rabbia da parte di studenti, docenti e geni-
tori. Prima di analizzare pro e contro è utile chiedersi : 
cosa sono effettivamente “ le INVALSI”? le tanto temute 
prove sono dei test standardizzati a livello nazionale, 
finalizzati alla rivelazione del livello di apprendimento 
degli studenti e volti a decidere dove attuare interventi 
migliorativi e quali e a confrontare il livello d’istruzione 
del nostro paese con 
quello di altri stati, 
europei e non. Que-
sta definizione non 
è pero sufficiente a 
spiegarle le tensioni 
e le contrapposizioni 
che si ripresentano 
anno dopo anno, di-
videndo gli istituti fra 
sostenitori e opposi-
tori delle INVALSI.
I primi affermano che 
la valutazione è uno 
stimolo per ottenere 
risultati migliori e che 
chi si rifiuta di esegui-
re i test ha solo paura 
di farsi valutare; men-
tre per i secondi tali 
prove servirebbero solo a sottolineare disuguaglian-
ze fra scuole e interne ai singoli istituti. “Sono troppo 
difficili.” “Non è giusto essere valutati in base a prove 
strutturate.” “Non rispettano l’intelligenza di ogni sin-
golo studente.” “Ci viene detto che sono anonime quan-
do in realtà c’è un codice che identifica ogni alunno.” 
Queste alcune delle affermazioni degli allievi del nostro 
liceo, intervistati per l’occasione, che si sono mostrati in 
maggioranza contrari alle prove. Alcuni si sono recati a 
Piazza Salotto per protestare apertamente contro i test 
e più in generale contro il modello di scuola proposto 
dall’ultima riforma, molti altri hanno lasciato le pro-
ve in bianco. Anche fra i professori c’è chi sostiene che 
questi test rappresentino una contraddizione di fondo; 

prove generalizzate, uguali per tutti gli studenti di tutto 
il paese, contrastano la ricerca dell’individualizzazione 
dell’insegnamento e i principi in base ai quali si incita 
gli insegnanti a seguire le esigenze del singolo. Altri af-
fermano che costituiscono una forma di controllo non 
valida, in quanto la maggior parte dei quesiti riguardano 
argomenti avulsi dal contesto scolastico e che sarebbe 
meglio se si basassero di più sui programmi svolti dagli 
insegnanti. Su scala nazionale, quest’anno una classe su 
quattro ha boicottato le INVALSI e le proteste si sono 

svolte in più di cin-
quanta città; il picco si 
è raggiunto a Bari, dove 
in molte scuole il 70% 
degli studenti ha deci-
so di non sottoporsi ai 
test. Tuttavia non si è 
raggiunta la partecipa-
zione prospettata per le 
proteste, forse è anco-
ra troppo poco e l’ente 
INVALSI sembra in-
fatti non curarsi più di 
tanto di queste ribellio-
ni, tanto che secondo 
alcune voci in futuro i 
test potrebbero essere 
somministrati anche in 
lingua inglese ed inse-
riti al’interno dell’esa-

me di maturità, avvicinandosi sempre di più al modello 
didattico presente ormai in molti stati europei, quello 
del “Teaching to the test”, fortemente focalizzato sulla 
preparazione degli studenti a prove standardizzate. Ma 
è questa la didattica alla quale si aspira nel nostro pae-
se? Possono, delle crocette, essere realmente in grado di 
valutare conoscenze e maturità di un allievo? Lasciamo 
ad ognuno la risposta, qualunque sia, l’importante è in-
formarsi prima di prendere posizione e conoscere ciò di 
cui si parla, senza agire per pigrizia o paura del giudizio 
degli altri e soprattutto essere consapevoli dell’impor-
tanza che le scelte di ognuno possono avere. 
					               S. Paluzzi
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Grazie D’Annunzio
Non è stato un anno facile. 
Non lo è stato per noi studenti, stretti fra vade-
mecum insensati del Ministero e varie difficoltà, 
non lo è stato per professori e dirigenza, alle pre-
se con le novità introdotte fin troppo rapidamen-
te nel mondo della scuola dalla riforma per cui 
l’anno scorso avevamo tanto protestato. Le com-
plicazioni sono state tante e di varia natura ed in 
alcuni casi hanno portato (purtroppo) 
a delle sconfitte, come la soppressione 
dei viaggi d’istruzione per quest’anno 
scolastico. 
Nonostante questo, però, la nostra 
scuola continua a vincere.
Vince quando in assemblea dibattiamo 
di importanti argomenti di attualità e 
la discussione infiamma gli animi, por-
tando le persone presenti a confrontar-
si – ed a volte scontrarsi – per esprime-
re ciò che pensano.
Vince quando i relatori di varie confe-
renze si complimentano per la nostra 
partecipazione ed il nostro entusiasmo, 
vince quando un collaboratore scolasti-
co dice che quelli passati da noi sono 
anni che non dimenticherà mai.
Vince quando ci ritroviamo tutti quan-
ti a ridere e ballare in un parco, in una 
calda mattinata di maggio, e pochi 
minuti dopo a condividere lacrime di 
commozione con quelli che sono i no-
stri Compagni in un percorso che sa-
rebbe ingenuo definire solamente “di 
studi”, perché è molto di più.
E continueremo a vincere, l’anno pros-
simo e quello a venire, tutti quanti in-
sieme. Le difficoltà, ovviamente, conti-
nueranno ad essere tante. Ma mi piace 
pensare che riusciremo ad affrontarle 
ed a risolverle, con l’aiuto di tutti, una 
dopo l’altra. A migliorare ciò che è cat-
tive condizioni, un po’ come i campetti 
che ora sono in ristrutturazione.

Per questo vi ringrazio tutti, perché da due anni 
continuate a darmi la certezza che qualunque 
cosa ci sarà da affrontare, nessuno di noi sarà 
mai solo.  
Grazie a te, che hai perso tempo a leggere queste 
poche parole che abbiamo scritto.
Grazie di tutto. Grazie, d’Annunzio.
		                                        V. Stuppia

La parola “grazie” è spesso sottovalutata. 
Ci dimentichiamo di dire “grazie” ai nostri ge-
nitori che ci preparano la cena o che ci accom-
pagnano da qualche parte, di dire “grazie” a chi 
ci supporta e sopporta quando ne abbiamo biso-
gno, e di dire “grazie” a chi fa qualcosa di impor-
tante per noi. 
E il mio ringraziamento va ad ogni singola per-

sona di questa scuola, per essere rimasta in as-
semblea, nonostante il freddo di gennaio, per 
aver dato anche solo un poco del proprio tempo 
per fare qualcosa per la comunità scolastica, per 
aver contribuito a realizzare progetti e a costru-
irne di nuovi.
È stato un anno difficile, pieno di insidie e di cam-
biamenti che sono stati duri da accettare: viaggi 

d’istruzione bloccati a causa 
del Vademecum, campetti in 
ristrutturazione, maltempo 
che ci ha lasciati “con il fiato 
sospeso” per qualsiasi inizia-
tiva, dalle assemblee (vedere 
quella di Maggio), a Mirabi-
landia.
Abbiamo dimostrato ancora 
una volta spirito di apparte-
nenza, solidarietà e, soprat-
tutto, collaborazione.
E con tutti i tanti difetti che 
abbiamo, non cambierei 
questa scuola per nulla al 
mondo. 
E non voglio sottovalutare 
quello che tutti danno per 
scontato: voglio ringraziar-
vi, ancora una volta, per 
tutto ciò che ognuno di voi 
ha fatto nel corso dell’anno. 
Per l’autogestione di dicem-
bre, per ogni singola as-
semblea, per il concerto di 
gennaio e per quello di di-
cembre. 
Per le vittorie, per i cambia-
menti che non sono riusciti a 
cambiarci, per essere sempre 
insieme. Grazie, per tutto. 
Grazie D’Annunzio!

	      	      L. Maddes



 6         | |        7

L’ANGOLO DI HOLMES
Per quanto riguarda l’osservazione essa ci permette di 
capire anche se una persona sta mentendo o meno, in-
fatti se qualcuno, mentre parla, guarda in alto a destra 
sta creando un’immagine, se guarda dritto a destra sta 
creando un suono, invece, se guarda in alto a sinistra 
sta ricordando un’immagine, se guarda dritto a sinistra 
sta ricordando un suono, infine se il suo sguardo è 
rivolto in basso a destra sta ricordando una sensazio-
ne o un movimento, se è rivolto in basso a sinistra sta 
avendo un dialogo interiore. Inoltre se una persona sta 
mentendo cercherà sempre il contatto visivo con l’in-
terlocutore o gli interlocutori per vedere se gli stanno 
credendo o meno.
Un metodo per criptare i messaggi usato dallo storico 
greco Polibio consisteva nell’utilizzo di una scacchie-
ra: la scacchiera di Polibio, era una scacchiera 5x5 e 
venivano inserite le lettere dell’alfabetto nelle apposite 
caselle sotto i rispettivi numeri:
Es:  A=11  ;  B=12  ;  H=23  ;  K=31  ;  Q= 31.
   1      2    3    4    5
1 a      b    c    d    e
2 f       g    h    i      j
3 k-q| l    m   n    o
4 p      r    s     t     u
5 v      w   x     y    z

Amhad Suradji, soprannominato Datuk Maringgi, era 
un allevatore di bestiame indonesiano, sposato con 3 
donne sorelle tra loro, e di professione faceva il dukun 
(stregone o sciamano).
Raccontò di aver iniziato ad uccidere dopo che suo pa-
dre defunto da tempo gli disse in sogno che per diven-
tare un guaritore mistico avrebbe dovuto uccidere 70 
donne, fu così che cominciò ad attirare donne sane e 
ricche con consigli mistici su come diventare più belle, 
ricche, etc...
Suradji dopo essersi fatto pagare 200/400$ e dopo 
averle ospitate, le conduceva in un campo deserto non 
lontano da casa sua, e una volta giunto lì uccideva le 

sue vittime, ne beveva la saliva (per diventare più po-
tente) e le seppelliva con lo sguardo rivolto verso casa 
sua. Fu arrestato il 2/05/1997 per 42 omicidi accertati 
ma 80 sospettati dopo che la polizia trovò il corpo di 
una ragazza, nel campo da lui usato, a seguito di una 
segnalazione da parte del padre della stessa, il quale 
disse anche che la figlia sarebbe dovuta andare a un in-
contro con il dukun. Infine fu giustiziato da un plotone 
di esecuzione tramite fucilazione il 10/07/2011.

Secondo la grafologia, se una persona ha una grafia le 
cui lettere sono distanziate come singole parole, questa 
ha una personalità artistica, se al contrario le lettere 
sono tutte attaccate la personalità sarà cauta, per quan-
to riguarda le parole, invece, se queste sono distanziate 
da grandi spazi chi le scrive è una persona che preferi-
sce passare del tempo da sola che con altre persone, se 
invece le parole sono così attaccate da sembrare un’u-
nica parola vorrebbe essere circondata da persone con 
le quali vorrebbe avere rapporti di vera amicizia. Se su 
un foglio le parole restano attaccate al margine di si-
nistra l’autore è molto attaccato alla famiglia d’origine, 
se sono maggiormente attaccate al margine di destra è 
soddisfatto alla famiglia da lui creata, se invece crea un 
margine tutto suo (a destra e a sinistra) vuole cambiare 
vita, e creare una famiglia tutta sua.
				                    A. Candeloro

Ora alcuni “esercizi”:

2432 4115344324154235 243414454444245135 5111 
141132 141544441122322435 1132 2215341542113215

2432 2211444435 33241122353211 314524154435
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Sono passati 38 anni da quel 9 maggio 1978, 
giorno nel quale un ragazzo come noi fu in-
ghiottito dalla furia dilaniatrice di un esplo-
sivo, nel silenzio attonito di una notte troppo 
caotica per far si che tutti si accorgessero di lui. 
Giuseppe Impastato. Quel ragazzo che ha 
avuto la forza di divorziare da un padre, da 
una famiglia intera, di combatterla e morire 
per il suo ideale. 
Per chi non sapesse di cosa stia parlando, 
Peppino Impastato viveva a Cinisi, un piccolo 
centro urbano siciliano in provincia di Paler-
mo controllato dal clan mafioso a cui i suoi 
parenti erano affiliati. La sua storia politica 
nasce nel 1965, anno nel quale insieme a dei 
collaboratori fonda il giornalino liberalista 
“L’idea Socialista”, avviando così una profon-
da azione antimafiosa che caratterizzerà tutto 
il suo percorso. Poco più di 10 anni dopo, nel 
1976 istituisce a Terrasini “Radio Aut”, una 
stazione radiofonica totalmente fondata sul 
regime dell’autofinanziamento che diventa il 
maggior mezzo di denuncia utilizzato da Pep-
pino e i suoi collaboratori per attaccare i ma-
fiosi, suscitando ben presto scalpore nella po-
polazione stupita di come qualcuno potesse 
sbeffeggiare con toni satirici e senza nessun 
filtro coloro che non potevano nemmeno es-
sere nominati. Il principale bersaglio diven-
ta proprio suo zio, quello con cui è cresciuto, 
quello che abita a soli cento passi da casa sua: 
Gaetano Badalamenti, boss mafioso e leader 
del traffico di droga della Pizza Connection. 
Appena 2 anni dopo, nel 1978 decide di en-
trare attivamente in politica candidandosi 
alle elezioni comunali nella lista di Democra-
zia Proletaria, un partito di estrema sinistra 

che coniugava in sè la cultura marxista e la 
difesa dell’ambiente. Ma Peppino “il ribelle” 
deve essere fermato.
Arriva così la notte dell’ 8 maggio, 5 giorni 
prima dell’effettiva elezione di Peppino a con-
sigliere comunale di cui però non verrà mai 
a conoscenza. E’ proprio quella la notte che 
viene barbaramente legato ai binari ferroviari 
con una carica di tritolo sotto e fatto esplode-
re. Ed è così che la macchina del fango arriva 
a investire anche lui: inizialmente infatti le 
autorità parlano di un atto di terrorismo, con-
dotte a una simile soluzione da indizi poco 
chiari. Quello che li convince maggiormente 
è una lettera scritta da Peppino mesi addietro 
su cui era riportato “Voglio abbandonare la 
politica e la vita”, frase con la quale in real-
tà intendeva sottolineare il suo sconforto per 
il venir meno dell’impegno politico di alcuni 
suoi compagni. Ma è tutto organizzato trop-
po bene dai mittenti di zio Tano per far cre-
dere che non sia un suicidio, e così il nome 
di Peppino riecheggia a Cinisi leso nell’onore 
e nella credibilità. Tuttavia è un’eco che arri-
va lieve in paese quella mattina, in cui il suo 
omicidio riesce a passare quasi inosservato 
dopo il ritrovamento del corpo dell’onorevole 
Moro a Roma. Chi conosce Peppino non si 
arrende però e combatte affinché la matrice 
mafiosa del delitto venga riconosciuta. Passa-
no anni prima che la madre Felicia Bartolot-
ta e il fratello Giovanni vedano riconosciuti i 
loro sforzi: solo nel 1984 l’Ufficio Istruzione 
del Tribunale di Palermo emette la sentenza 
in cui riabilita il nome di Peppino ricono-
scendone l’omicidio perseguito da mafiosi, i 
cui colpevoli restano però ignoti. Tra il 2001 

C’è chi nasce con le mani in pasta, 
e chi nasce Impastato

Ormai già in vigore da alcuni anni, il progetto 
“in bici per l’ambiente” anche quest’anno ha 
offerto l’opportunità ai ragazzi di fare un’espe-
rienza a stretto contatto con la natura e con 
gli altri. In una città dove piuttosto che salire 
su una bicicletta si preferisce girare un paio 
di chiavi e accendere la macchina, questo 
progetto sembra proprio adatto a stimolare 
la sensibilità dei ragazzi verso un’attenzione 

particolare nei riguardi 
della natura che ci cir-
conda. Questa è un’ini-
ziativa per permettere 
ad ognuno, giorno dopo 
giorno, di scoprire se 
stessi e di relazionar-
si con un mondo che 
spesso si ignora. Molti 
ragazzi non prestano la 
giusta attenzione quan-
do ad esempio vengono 
accompagnati a scuola 
e dal finestrino guarda-
no distrattamente fuo-
ri; ma quando sali su di 
una bici, cominci a pe-
dalare e davanti a te hai 
solo la strada che dovrai 

percorrere, non puoi fare a meno di osservare 
e comprendere del tutto ciò che i tuoi occhi 
vedono. Così con il progetto noi partecipanti 
stiamo imparando, grazie alle uscite pomeri-
diane che ci sono state proposte, ad immede-
simarci nel paesaggio che incontriamo. Anda-
re in bici, però, non è soltanto conoscere la 
natura nella sua essenza; ma significa anche 

IN BICI PER L’AMBIENTE

e 2002 il caso, dopo varie accuse in seguito 
sciolte, viene archiviato: il colpevole è Vito 
Palazzolo, che viene condannato a trent’an-
ni di reclusione; mentre per ciò che riguar-
da il mandante ormai non ci sono più dubbi, 
è Gaetano Badalamanti, che già condannato 
nel 1986 a quarantacinque anni di reclusione 
per traffico di droga viene condannato all’er-
gastolo. 

Ci sono voluti 23 anni prima che Giuseppe 
Impastato divenisse esempio di giustizia con-
tro la mafia. Un omicidio di parola, il suo. Lui 
che non aveva paura di parlare di politici e 
mafiosi. Due istituzioni statali che si sarebbe-
ro dovute scontrare e che invece andavano a 
braccetto.
					         L. Fenaroli 
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Batte un nuovo primato diventando il primo musul-
mano a guidare una metropoli occidentale. È il nuovo 
sindaco di Londra. L’ufficialità della vittoria del candi-
dato laburista è arrivata intorno alle 8 di venerdì sera, 
a quasi 24 ore dalla chiusura dei seggi per le elezioni 
amministrative in Gran Bretagna. Sadiq Khan ottiene 
nel primo scrutinio il 44% dei voti contro il 35% del 
rivale conservatore Zac Goldsmith, distanza impossi-
bile da colmare con il secondo conteggio dei voti, e 
diventa così il primo sindaco musulmano della storia 
della City. “Non vedo l’ora di collaborare 
con Sadiq Khan per creare una Londra più 
giusta per tutti” ha commentato su Twit-
ter il leader del Labour Jeremy Corbyn ri-
vendicando la vittoria. Su scala nazionale, 
nonostante la batosta in Scozia, tengono i 
laburisti che conquistano il 31% dei voti e 
mantengono pressoché tutti i consigli co-
munali, al 30% i conservatori del premier 
David Cameron. 
Khan, 45 anni, è figlio di immigrati pa-
chistani, una sarta e un conducente di 
quegli autobus rossi che sono tra i sim-
boli di Londra. È musulmano praticante 
ma anche favorevole ai diritti gay. Pro-
prio per aver votato a favore del matri-
monio fra persone dello stesso sesso, da 
parlamentare a Westminster, Khan ricevette nel 2013 
diverse minacce di morte, vedendo il suo apparato 
di sicurezza rafforzato. La vittoria del Labour in una 
delle piazze europee più importanti e in una metro-
poli come Londra è dunque una consolazione per 
la dirigenza del partito, divisa ora più che mai per 
quel leader, Jeremy Corbyn, accusato di aver virato 
troppo a sinistra. Corbyn perde, infatti, posizioni in 
Scozia dove diventa la terza forza elettorale dietro 
agli indipendentisti e ai tories ma guadagna qualche 
consiglio comunale nel sud dell’Inghilterra. Proprio 
Corbyn alla vigilia del risultato delle urne aveva pun-
tato il dito contro la campagna diffamatoria dei Tory 

contro Khan. Goldsmith, proveniente da una ricca 
famiglia ebrea, aveva, infatti, parlato di legami fra il 
rivale laburista e musulmani estremisti. 
Prima del voto Sadiq Khan aveva tra l’altro scritto 
sul suo sito ufficiale: “La storia della Londra di oggi 
è la mia storia”. E gli elettori lo hanno certificato, in-
dipendentemente dalla sua fede religiosa e da quella 
calcistica. Sì, perché da bravo britannico Sadiq Khan 
è appassionato di cricket e di football, solo che tifa 
per il Liverpool...

Dall’Italia il leader politico del M5S si fa scappa-
re durante uno spettacolo a Padova davanti a 2500 
persone (paganti) una battutaccia sul neo-sindaco 
di Londra. Prima sottolinea come sia straordinario 
che un “bangladesciano” sia stato votato come primo 
cittadino della capitale britannica, indicandolo così 
come esempio delle sorprese che la vita può riserva-
re. Poi però non resiste alla satira e conclude: “Voglio 
poi vedere quando si fa saltare in aria a Westmister”.
Battuta di poco gusto che non ha rotto il momento 
di gioia e di sorpresa riservato al mondo.
 
				                 L. Melchiorre 

Londra fa la storia
conoscere se stessi perché quando cominci a 
pedalare sai che ci sei solo tu su quel mezzo e 
sai che per continuare ad andare avanti devi 
utilizzare le tue forze e capisci l’importanza 
che ognuno di noi possiede. Ogni ragazzo del 
gruppo infatti sa che dovrà muovere le sue 
gambe per andare avanti e non ci sarà nessun 
motore che lavorerà per lui, né riceverà nes-
suna spinta. La bicicletta rappresenta il mez-
zo con il quale ognuno di noi può raggiungere 
una propria indipendenza e può finalmente 
staccare la spina dal mondo di tutti i giorni. 
Dunque si scopre una realtà del tutto diver-
sa, che noi abbiamo sempre avuto davanti ma 
che forse non abbiamo mai visto. Ma questo 
progetto accanto alla riscoperta individuale 
insegna anche a conoscere gli altri. Proce-
dendo con tutto il gruppo ci siamo accorti 
di quanto sia difficile anche per noi ragazzi 

considerarci a vicenda, aiutandoci, facendo 
parte di una comunità in viaggio. Andando 
in bici tutti insieme non puoi pensare solo a 
te stesso, ma anche all’amico che ti è accanto 
e che magari si è fermato perché ha qualche 
problema; così ti fermi anche se questo ti può 
rallentare. Nasce uno spirito di aggregazione 
che spesso nella nostra società manca e cede 
il passo ad un serrato individualismo. Il pro-
getto è dunque completo e tocca ogni aspetto 
della nostra personalità: dalla riscoperta di 
se stessi, alla riscoperta dell’altro al di fuori 
di noi. Invitiamo infine davvero a fare espe-
rienze di questo tipo e a non scegliere sempre 
la via più facile e più comoda perché spesso 
sono le strade più tortuose a donarci e ricom-
pense migliori.
				                
		                                   F. Barberio
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HOME IS WHERE THE HEART IS
C’è chi viene, e c’è chi va, chi la pensa in un 
modo e chi in un altro. Ciò che conta è l’unio-
ne, tra piccoli e grandi di ogni sezione. Perché 
la scuola siamo noi, noi che camminiamo per 
i corridoi, noi che condividiamo esperienze, 
stili di vita. Queste mura si reggono su chi se 
ne va per inseguire i proprio sogni, grandiosi 
o silenziosi che siano, e sulla speranza di chi 
ha ancora un lungo percorso davanti ma sa 
che non sarà solo ad affrontarlo. Qui si cre-
sce, si vive, si scopre la propria personalità, si 
coltivano talenti e passioni e non solo grazie 
ad un bel voto o ad un compito in classe, ma 
grazie alle relazioni che nascono ed esplodo-
no con tutte quelle persone, diverse o meno 
che siano, con cui condividiamo un percorso 
di formazione fondamentale. La nostra redazione ha 
voluto raccogliere qualche parola dai compagni di 
terzo liceo e di quarto ginnasio, guidati da sei sempli-
ci domande, per stilare un bilancio di ciò che è stato 
e un’aspettativa su ciò che verrà. Questo articolo è 
totalmente dedicato a chi la scuola la vive davvero, 
a chi è consapevole dell’importanza degli anni che 
sta vivendo, è dedicato a tutti noi. Ora sappiamo (ma 
l’abbiamo sempre pensato) che questa scuola farà la 
differenza, perché saremo noi a farla. Noi almeno ci 
crediamo.

QUARTO GINNASIO 
Logos: Perché hai scelto il liceo classico?
Giada: Lo volevo fare fin da piccola, mi piace scrivere 
e mi piacciono le materie letterarie.
Filippo: Perché non sono proprio portato per mate-
matica! 
Giacomo: Perché credo sia una scuola che ti dà una 
solida formazione.
Logos: Quali erano le tue aspettative prima di entrare 
qui? 
Lorenzo: Pensavo che ci fossero gli armadietti come 
nelle scuole americane, credevo anche che venisse 
data meno importanza alla matematica, e invece non 
è così!
Giulia: Sapevo che era una scuola dove si studia mol-

to, non mi sarei mai aspettata di divertirmi come in-
vece mi sono divertita.
Anna: Mi aspettavo di dover studiare tanto e di dover 
dire addio alla mia vita sociale.
Logos: Cosa non ti è piaciuto o è stato particolarmen-
te difficile?
Filippo: Sono rimasto deluso da alcuni professori, 
forse la cosa più difficile è stata equilibrare lo studio 
e la vita al di fuori della scuola. 
Paolo: Sicuramente studiare una materia nuova come 
il greco non è stato semplice.
Giulia: E’ stato difficile avere a che fare con persone 
nuove, un ambiente nuovo… Ma nessuna aspettativa 
è andata delusa. 
Logos: Cosa invece ti è piaciuto di più di quest’anno?
Paolo: Entrare in un mondo completamente nuovo.
Anna: Le nuove amicizie.
Lorenzo: Le assemblee, non me le sarei mai aspettate 
così, e i concerti! 
Giulia: Gli otto a greco!
Giacomo: Il fatto che sia finito. 
Logos: Cosa ti aspetti dai prossimi anni?
Filippo: Studio, studio e studio. Inizierò a posizionare 
i santini sul banco. Ah, e dovrò anche farmi amico 
San Gabriele, non si sa mai!
Anna: Zero vita sociale, e zero ragazzi.
Giulia: Di doverci mettere ancora più impegno, ma 
di trovare anche nuove opportunità di crescita.

Logos: Se dipendesse da te, cosa cambieresti?
Giada: Nulla, è ancora troppo presto per questo tipo 
di giudizi. 
Giacomo: La professoressa di matematica. 
Giulia: I professori, sono troppo pretenziosi, asse-
gnano senza spiegare e poi dobbiamo ammazzarci di 
lavoro a casa. 
Giulia: La mole di compiti, e il colore di questi muri. 

TERZO LICEO 
Logos: Cosa ti ha dato questo quinquennio?
Renato: La capacità di studio, di essere analitico e cri-
tico, la consapevolezza che non siamo una generazio-
ne addormentata come vogliono farci credere.
Angelica: Il metodo di studio, ma soprattutto ho ap-
preso l’importanza del passato come spunto per capi-
re e interpretare il presente. 
Ludovica: Tanti bei ricordi della classe e dell’ambien-
te in generale. E la capacità di sopportazione! 
Logos: Come ti senti in prospettiva dell’esame?
Paolo: Tranquillo direi.
Lorenzo: Rilassato. 
Sara: Abbastanza preoccupata, ma la prendo con 
sportività. È stato più faticoso il percorso per arriva-
re che non la fine. 
Jessica: Non ancora me ne rendo conto, per ora sono 
abbastanza tranquilla.
Logos: Quali ambizioni hai per il tuo futuro?
Fabio: Voglio fare un buon esame, iniziare la carrie-
ra universitaria col piede giusto, poi quello che sarà, 
sarà!

Angelica: Vorrei prendere la facoltà di Giurispruden-
za e continuare a coltivare la mia passione per la re-
citazione.
Renato: Mi piacerebbe lavorare come consulente le-
gale e poter fare qualcosa di concreto per essere utile 
agli altri.
Logos: Cosa ti senti di dire a chi è appena entrato?
Paolo: Cercate di abbinare allo studio il divertimento 
e godetevi questi anni, saranno i più belli della vostra 
vita.
Lorenzo: In bocca al lupo!
Ludovica: Godetevi gli anni senza ansie per quanto 
riguarda il vostro rendimento.
Sara: Prendete il meglio da questa esperienza e non 
fatevi condizionare dai momenti negativi.
Logos: Tornando indietro rifaresti la stessa scelta?
Renato: Mille volte sì. 
Paolo: Sì.
Fabio: Sì, senza dubbio.
Jessica: No, prenderei il Galilei. 
Angelica: Sì. 
Ludovica: Sì.
Logos: Dipendesse da te, cosa cambieresti nei prossi-
mi anni?
Paolo: Alcuni professori, c’è bisogno di gente seria e 
appassionata.
Ludovica: Il clima dovrebbe essere più leggero e di-
steso, senza oppressioni e senza ansie da prestazione. 
Angelica: Toglierei il Liceo Classico Europeo. 
Jessica: Introdurrei un giusto equilibrio tra le materie 
classiche e quelle scientifiche.

Sara: Più progetti e spazio per 
chi vuole andare all’estero, e an-
che più preparazione ai test d’in-
gresso delle università. 

N.B. Per questione di correttezza 
verso l’informazione ma anche 
verso i nostri compagni, sentia-
mo di dover aggiungere in chiu-
sura che molti studenti alla do-
manda fatidica “cosa vorresti che 
cambiasse” hanno risposto anche 
“la Dirigenza”.

		        M. C. Di Francesco  
                                    F. Parroni
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Loehnmann’s, un grande magazzino di Brooklyn, a 
New York. Questo aneddoto si può facilmente adat-
tare anche alla vita di tutti i giorni, se hai le gambe 
storte, un naso troppo grande o le orecchie a svento-
la, non ti preoccupare, le caratteristiche che rendono 

ognuno di noi unico sono lo stile e la personalità. 
Caratteristiche che ad Iris Apfel non mancano sicu-
ramente.
					           F. Fracassi

Dimenticate it girl o fashion influencer, dimenticate 
Chiara Ferragni, Chiara Biasi o le presunte fashion 
Blogger, dimenticate top model lanciatrici di tenden-
ze come Cara Delevingne, Kendall Jenner o Gigi Ha-
did, dimenticate modelle diciassettenni con gli occhi 
da cerbiatto e gambe lunghissime, adesso la vera star 
del Fashion Sistem si chiama Iris Apfel ed ha “ap-
pena” 94 anni. Famosa collezionista, arredatrice di 
interni e imprenditrice, l’avrete sicuramente notata 
nel nuovo spot della casa automobilistica francese 

Citroën in cui, adorna di bracciali collane, abiti sfar-
zosi e gli immancabili occhiali rotondi, distribuisce 
sentenze sul suo stravagante modo di vivere la vita da 
94 enne, piena di eccessi e di eccentricità. Durante lo 
spot dice “«Una volta qualcuno mi ha detto “Non sei 
bella e mai lo sarai, ma non importa, tu hai qualcosa 

di meglio: tu hai stile”». La frase di per sé allude al 
modello della macchina, ma in realtà questo fu un 
complimento rivolto alla Apfel dalla proprietaria di 

«Se non conosci te stessa non potrai avere mai un grande 
stile. Non sarai mai veramente viva. Per me il peggiore pas-
so falso nella moda è quello di guardarsi allo specchio e non 

riconoscere te stessa».  (Iris Apfel)

«Sono ispirata da tutto ciò che attorno a me. Sono ispirata 
anche dal solo fatto di essere viva, di respirare e di incontra-

re persone, parlare con la gente e assorbire ciò che accade 
attorno a me. Penso che se la gente lo facesse più spesso 

avremmo della moda migliore». (Iris Apfel)

«Il segreto per avere stile è capire chi sei. E questa è una 
cosa che richiede anni e anni». (Iris Apfel)

«Nella vita devi provarci, sempre. Hai un solo viaggio. 
Devi ricordatelo». (Iris Apfel)

«Se sei pettinata bene e indossi un bel paio di scarpe te la 
puoi cavare in ogni situazione». (Iris Apfel)

Lo stile non ha età

“Do you believe in miracles?” , questa era la domanda 
posta da Federico Buffa a Flavio Tranquillo alla fine del-
la leggendaria Houston Rockets-San Antonio Spurs di 
inizio anni 2000, dopo che Tracy McGrady aveva infila-
to 14 punti negli ultimi 35”, appunto un vero miracolo 
sportivo. 
Ai miracoli bisogna crederci, anche quando 4’ 43” ti se-
parano da quella Maglia Rosa che alla vigilia era scon-
tata vista l’assenza di grandi avversari e mancano solo 
due tappe, anche quando tutti si dimenticano che hai 
vinto Giro, Tour e Vuelta e sei descritto quasi come l’ul-
timo arrivato, anche quando dopo aver conquistato la 
vetta dello sport ti ricordi che sei un uomo e non riesci 
a reggere la pressione, anche quando sei Vincenzo Ni-
bali. Da quando è 
in bicicletta ha 
sempre creduto 
ai miracoli ed è 
riuscito a vincere 
tutto ciò che po-
teva vincere ed 
è anche uno di 
quei pochi folli 
che crede in un 
ciclismo pulito. 
Quindi basta cre-
derci? La risposta 
è si, Nibali ci ha 
dato la dimostra-
zione vincendo 
questo Giro d’I-
talia, visto che le 

sue gambe, nonostante una buona condizione fisica 
ristabilita dopo la prima difficile parte di Giro, non 
erano comunque quelle dei giorni migliori. È vero 
anche che se non fosse caduta la Maglia Rosa Steven 
Kruijswijk a causa di un errore sulla discesa dal Colle 
dell’Agnello, staremmo parlando di un’altra storia, ma 
Nibali avrebbe potuto rifiutare qualsiasi tipo di occa-
sione, ritirandosi dopo l’ennesima umiliazione subita 
qualche giorno prima dalla sua condizione fisica e da 
quella stampa che ricorda quell’assemblea di Cavalie-
ri nella commedia di Aristofane, pronta a distruggere 
quello in difficoltà senza guardare in faccia nessuno e 

poi ad esaltare il primo Salsicciaio che si presenta sulla 
piazza che si chiami Cháves, Kruijswijk o chi per lui.
E allora è un miracolo riuscire a trovare ancora la for-
za per andare avanti dopo che niente gira per il verso 
giusto come se le ruote di quella maledetta bicicletta gi-
rassero al contrario, e bisogna affidarsi anche a quell’a-
mico incontrato lungo la strada, nel caso di Nibali il suo 
compagno di squadra Michele Scarponi, o fra i banchi 
di scuola come cantava Venditti. 
Anche quando tutto è nero, non rendiamo vana la le-
zione di Nibali, anche quando la maglia rosa è l’esame 
di stato, crediamo nei miracoli.
					        L. Sangiuliano

Do you believe in miracles?
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